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Osservazioni della Provincia di Piacenza: 

1. É necessario integrare la documentazione geologica con la carta di fattibilità geologica 
delle azioni di piano che riporti la sintesi delle capacità o limitazione alla edificabilità 
(idraulica, idrogeologica, geotecnica, sismica) con le previsioni delle future 
urbanizzazioni e conseguenti insediamenti residenziali, produttivi e di servizi. 
 
Osservazione accolta: è stata redatta una Carta denominata di “Fattibilità Geologica”, in 
cui si sono raccolte le principali limitazioni (ove siano presenti) all’edificazione, 
individuando in particolare diverse Classi di Fattibilità. Le tavole di riferimento sono la 
SA 13-1 e SA 13-2, rispettivamente per la parte Nord e Sud del territorio comunale. In 
dettaglio si sono distinte 3 Classi (con tre sottoclassi 2A, 2B e 2C) in cui oltre alle 
limitazioni si sono individuate le prescrizioni da applicare alle diverse Classi. Di seguito 
è riportata la legenda di riferimento con indicate le diverse Classi di Fattibilità. La Classe 
3 risulta l’unica sfavorevole all’insediamento. 
Nella Classe 2C si sono inserite le frane quiescenti (oltre alle conoidi inattive ed ai 
depositi di versante, per i quali non esiste una normativa di riferimento) applicando 
quanto disposto dal PAI e dal PTCP per quanto riguarda gli interventi ammessi in tali 
zone; si vuole però sottolineare come sia possibile sulla base di studi è indagini specifiche 
zonizzare i corpi quiescenti per permettere di introdurre una differenziazione del corpo 
franoso. 
La differenziazione dovrà essere effettuata sulla base di alcune considerazioni 
geomorfologiche, topografiche e idrogeologiche tra le quali le più importanti sono 
rappresentate dalla: 
� Profondità del substrato litoide in posto 
� Acclività del versante 
� Presenza di livelli acquiferi 
� Vicinanza di dissesti in atto 

Questo permette di individuare all’interno del corpo di frana zone a differente 
Pericolosità (P) che indica il grado di pericolo al quale si andrebbe incontro una volta 
scelto di costruire in tali aree, valutando le opere necessarie ad eliminare il rischio 
indotto.  
Si evidenzia come nelle diverse classi di fattibilità si sia fatto riferimento anche al rischio 
sismico applicando i disposti dell’Allegato A alla Delibera dell’Assemblea legislativa 
progr. nº 112 – oggetto nº 3121 del 2 maggio 2007 che contiene gli “Indirizzi per gli studi 
di microzonazione sismica in Emilia Romagna per la pianificazione territoriale e 
urbanistica”. In particolare si suddivide il territorio nelle zone in cui applicare i disposti 
della normativa suddividendole tra quelle di II e III livello di approfondimento, definendo 
in tal modo la Fattibilità Geologica in relazione al rischio sismico. 
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2. È necessario proporre una perimetrazione delle forme calanchive (evidenziate sulla 
tavola SA02 con il termine di “versanti soggetti a erosione accelerata”) per la 
sottoposizione al vincolo di cui all’art. 21 del vigente PTCP; 
 
Osservazione accolta: è stata redatta una Carta di dettaglio con la perimetrazione delle 
zone calanchive oggetto di vincolistica di cui all’art.21 del PTCP. 

 

3. Si ritiene opportuno proporre al Comune di Vigolzone, di verificare la presenza di 
eventuali emergenze geologiche definiti “geositi” dalla L.R. 9/2006 così come previsto 
dalle NTA del PTCP in fase di adozione; 
 
Non si sono individuate particolari emergenze che possano essere definite “geositi”. Una 
particolare peculiarità del territorio è rappresentata dalla presenza del paleo-alveo del T. 
Nure sospeso, ma non si ritiene sia definibile come “geosito”. 
 

4. É necessario integrare la Legenda della carta SA12 con i valori attribuiti alle classi di 
permeabilità almeno per gli areali di pianura. 
 
Osservazione accolta: è stata modificata la legenda con i parametri di permeabilità 
desumibili dalla caratteristiche litologiche riscontrate nella fase di analisi conoscitiva. In 
allegato è riportata la legenda modificata. 
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Osservazioni dell’USL e A.R.P.A.: 

5. Uso e stato della qualità dei suoli. 
 
Osservazione accolta: sono state redatte due Carte denominate SA14.1 e SA14.2, in cui si 
evidenzia l’uso del suolo sulla base della cartografia fornita dalla Regione Emilia 
Romagna ed integrata con le nuove zone urbanizzate. Di seguito è riportata la legenda 
con la distinzione tra i suoli: 
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6. Individuazione delle criticità connesse alla presenza di cave in fase di coltivazione ed in 
previsione. 
 
In dettaglio si individuano le principali criticità connesse alla presenza di ambiti estrattivi 
sul territorio:  

a) perdita di terreno coltivabile per usi agronomici; essendo per lo più cave a 
ritombamento tale terreno si ritiene non coltivabile solo per il periodo di 
lavorazione della cava; 

b) problemi connessi alla viabilità indotta dall’attività estrattiva, in particolare per 
quanto riguarda gli scarichi dei mezzi adibiti al trasporto inerte; 

c) criticità legata al rumore indotto dai mezzi ed eventualmente dagli impianti di 
lavorazione; 

d) criticità legate alla presenza di inquinamento da polveri sottili durante la fase di 
coltivazione della cava; 

e) criticità legate alla vibrazione indotta dai mezzi d’opera; 
f) impatto ambientale indotto dall’attività estrattiva, in particolare durante la fase di 

coltivazione, che tuttavia è ridotto dalle opere di recupero e compensazione 
ambientale finali. 

 
7. Valutazioni effettuate in merito alla vulnerabilità della falda. 

 
La determinazione della Vulnerabilità dell’Acquifero ha permesso di individuate diverse 
classi omogenee, rappresentati in tavola SA09.1 e SA09.2, ma di seguito riassunti: 

1. Vulnerabilità elevata - Questa classe è circoscritta ai depositi alluvionali del T. 
Nure, privi di copertura fine, con falda subaffiorante (soggiacenza generalmente 
inferiore ai 2 m) in condizioni freatiche (la superficie è in equilibrio con i livelli 
idrometrici del corso d’acqua).   

2. Vulnerabilità da alta a elevata, estesa al ripiano pre-olocenico terrazzato 
costituente la piana alluvionale ai margini del T. Nure. I depositi di natura 
ghiaiosa ospitano una falda a comportamento da freatico a localmente confinato. 
Gli alti indici di vulnerabilità si riducono in presenza di significative coperture a 
permeabilità ridotta.  

3. Vulnerabilità da bassa a moderata, con soggiacenza media variabile e falda con 
comportamento da confinato ad artesiano. Presenza di una consistente copertura 
limoso-argillosa. 

4. Discorso a parte, invece, merita la fascia collinare, in cui le condizioni di 
vulnerabilità sono intimamente connesse con le modalità di alimentazione delle 
acque sotterranee eventualmente circolanti nei depositi pre-quaternari all’interno 
di un sistema caratterizzato da permeabilità secondaria. Le ridotte coperture e i 
tempi di infiltrazione (generalmente più elevati rispetto ai mezzi permeabili per 
porosità), e conseguentemente gli esigui processi di autodepurazione del sistema 
acquifero, condizionano indici di vulnerabilità generalmente molto elevati, così 
come cartografato nella tavola SA09.1 e SA09.2  “Vulnerabilità degli acquiferi”. 
Da tale classe sono stati ovviamente stralciate le aree di affioramento delle 
Arenarie di Ranzano e Marne di Monte Piano , in cui le caratteristiche 
granulometriche, tessiturali e strutturali rendono i depositi impermeabili e non 
consentono l’infiltrazione (né la circolazione) di acque nel sottosuolo.  

Sulla base di tale risultanze si sono individuate zone più sensibili, in particolare in 
corrispondenza della fascia del T. Nure, in cui si dovranno eventualmente limitare 
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insediamenti impattanti, prevedendo interventi che possano ridurre i possibili 
inquinamenti indotti. In particolare si veda la tavola della SA 13-1 e SA 13-2 “Fattibilità 
Geologica”, in cui si sono evidenziate le limitazioni derivate appunto dalla Vulnerabilità 
dell’Acquifero. 

 

8. schede delle caratteristiche di tutte le opere di captazione ad uso idropotabile, con 
particolare riferimento a: stratigrafia, vulnerabilità, aree di salvaguardia e relativi usi. 
 
La valutazione delle Aree di Salvaguardia (200 m) dei pozzi è chiaramente evidenziata 
nelle tavole SA10.1 e SA10.2, mentre nell’Allegato alla Relazione del Sistema 
Ambientale e Territoriale, è riportata la stratigrafia del pozzo idropotabile in loc. Ca’ 
Boschi, denominato “Bel Sorriso”, con le caratteristiche dell’opera di captazione. 
Sulla base dei dati forniti dalla Regione Emilia Romagna – Servizio Tecnico Bacini 
Trebbia e Nure e dall’ENIA, non si è riusciti a rintracciare una stratigrafia tipo per il 
pozzo sito in loc. Cabina di Grazzano Visconti, mentre per quello sito in loc. Ca’ Boschi 
l’unica stratigrafia fornita è quella allegata. 
Al fine di poter definire una statrigrafia tipo che possa essere confrontabile con quella del 
pozzo in loc. Cabina di Grazzano Visconti, si è fatto riferimento ad un pozzo esistente 
ubicato a circa 200 m dal pozzo dell’acquedotto ed utilizzato per usi irrigui.  
La stratigrafia di tale opera di captazione è stata tratta dalla “Indagine idrogeologica sulle 
conoidi del T. Trebbia e T. Nure” pubblicato dall’A.S.M. L’ubicazione del pozzo 
acquedottistico, di seguito riportata, è evidenziato attraverso un punto rosso, mentre il 
pozzo irriguo è denominato R022. La stratigrafia evidenzia la prevalenza di livelli 
argillosi prevalenti, mentre i livelli permeabili ghiaiosi sono limitati come spessore 
(metrico) e spesso intercalati a livelli sabbiosi (vedi fig. 2). 
 

 
 

Fig. 1 – Ubicazione opere di capatazione 
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Fig. 2 – Stratigrafia del pozzo irriguo 
 

Villanova sull’Arda, lì  febbraio 2009 
 
 
               il Geologo 

Dr. Emanuele Emani 
 
 

           ..................................................... 
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